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L’occupazione nel turismo 
dopo il Covid

I nodi sono arrivati al pettine e a farne le spese saranno i 
lavoratori, ma addetti motivati e qualificati sono ora quanto mai 

necessari per una vera ripresa del turismo

di Marco Brogna 
Università La Sapienza di Roma

Perdita di PIL, chiusura 
temporanea o definitiva di 
aziende turistiche e rior-
ganizzazione della doman-

da turistica sono temi al centro di 
dibattiti, spesso serrati, tra rap-
presentanti del mondo aziendale e 
governanti, locali e centrali. Tutta-
via un tema, altrettanto centrale, 
è certamente ancora trascurato: 
gli effetti del Covid sul mondo del 
lavoro che, direttamente o indiret-
tamente, affonda le radici della sua 
esistenza nel comparto turistico.
La crisi pandemica sta stressan-

do il settore, mettendo a rischio 
una gran parte dei posti di lavo-
ro in ambito turistico, da sempre 
noto per essere ad alta intensità 
di manodopera e fornire un eleva-
to contributo in termini di posti di 
lavoro, non solo a personale poco 
qualificato, - che comunque rap-
presenta la quota maggiore - ma 
anche, con percentuali crescenti, a 
professionisti caratterizzati da alta 
formazione e specializzazione, con 
elevate conoscenze in campo tec-
nologico.
Il comparto turistico è inoltre ca-

ratterizzato dalla presenza di una 
elevatissima percentuale di con-
tratti a termine - secondo l’Istat il 
26,2% contro il 13,1% della media 
nazionale - e da una diffusione fre-
quente e capillare dl lavoro part-ti-
me - 28,7% contro il 19,0% del totale 
occupati. Fattori che, se un tempo 
rappresentavano il punto di forza, 
rendendo particolarmente elastica 
l’offerta rispetto ad una domanda 
in continua e rapida evoluzione, si 
sono dimostrati la grande debolez-
za del sistema turismo nazionale, i 
piedi d’argilla di un gigante errone-
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amente ritenuto solido e indistrut-
tibile. 
Il settore si caratterizza inoltre per 
una distribuzione numericamente 
non equa dei lavoratori nelle singo-
le specializzazioni: dieci professio-
ni coprono il 74% degli occupati; le 
prime cinque riguardano: baristi, 
camerieri, cuochi, esercenti nelle 
attività di ristorazione, addetti alla 
preparazione, cottura e distribu-
zione di cibi, quindi la ristorazio-
ne, attività indirettamente turi-
stica che ha sofferto più delle altre 
le chiusure forzate e le restrizioni 
operative.
Ed ancora, dal punto di vista geo- 
grafico, i lavoratori del settore tu-
ristico sono presenti in maggiore 
quantità nelle regioni del Cen-
tro-Sud - 52,9% rispetto al 47,8% del 
totale occupati - e si caratterizzano 
per una elevata presenza femmini-
le - 45,4% contro il 42,3% nazionale 
-, e soprattutto per una maggiore 
quota di giovani tra i 15 e i 34 anni 
- 38,3% in confronto al 22,1% na-
zionale -. Chiusura di aziende del 
comparto turistico significa quindi 
perdita di posti di lavoro soprattut-
to nel centro Sud Italia, con mag-

giore coinvolgimento di giovani 
e donne; un risultato totalmente 
controcorrente rispetto agli obiet-
tivi dichiarati, in termini di poli-
tiche di sviluppo economico, dagli 
ultimi cinque governi nazionali.
Se al fenomeno diretto aggiun-
giamo l’indotto turistico la crisi 
occupazionale si fa ben più grave: 
secondo l’Istat l’impatto generato 
dal settore turistico sull’economia 
nazionale produce un effetto posi-
tivo nei settori indirettamente col-
legati al comparto stesso, al punto 
che ogni quattro posti aggiuntivi 
creati nel settore del turismo se ne 
genera uno in più nell’industria. 
Si provi a riflettere sul mondo del-
le forniture di prodotti e servizi al 
settore ricettivo o della ristorazio-
ne; forniture agroalimentari, non 
solo la produzione ma anche la tra-
sformazione, il confezionamento e 
il trasporto, i servizi di lavanderia 
industriale, le forniture per la puli-
zia, l’impiantistica e la necessaria 
manutenzione, i servizi di traspor-
to, assicurativi e molto altro.
L’entità della perdita di posti di la-
voro causata dalla crisi non è anco-
ra evidente, anche perché il percor-

so non è giunto al termine. Molti 
Governi, e l’Italia tra questi, hanno 
protetto i lavoratori dall’impatto 
della pandemia, ed è bene che sia 
accaduto, con strumenti congiun-
turali di breve durata. Si è trattato 
di pura sopravvivenza economica, 
di strumenti di sostegno sociale a 
famiglie non più in grado di pro-
durre reddito. 
Ma il problema è ancora dietro 
l’angolo: l’Unwto stima che circa 
100 milioni di posti di lavoro sono 
a rischio a livello globale. In Ita-
lia, secondo stime di Cerved, sono 
a rischio fallimento il 14% delle 
aziende del comparto turismo e 
servizi di ospitalità - il 10% sono 
già fallite tra 2020 e primo seme-
stre 2021-, con quasi 100mila posti 
di lavoro ad altissimo rischio. Si 
tratta soprattutto di dipendenti di 
aziende di piccole e medie dimen-
sioni con una forte prevalenza di 
microimprese con meno di 10 ad-
detti; proprio quelle microimprese 
spesso gestite da giovani e donne e 
lavoratori “informali” caratterizza-
te dal rivolgere la propria domanda 
di lavoro verso le medesime classi 
sociali.

“ I lavoratori del 
settore turistico sono 
presenti in maggiore 
quantità nelle regioni 
del Centro-Sud - 52,9% 
rispetto al 47,8% del 
totale occupati - e si 
caratterizzano per 
una elevata presenza 
femminile.
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Se questo è vero, nella misura in cui 
altri settori economici pur vivendo 
la medesima crisi pandemica, non 
hanno registrato i danni struttura-
li tipici del turismo - tutte le stime 
sulla possibile ripresa del turismo 
in Italia, per quanto ottimistiche, 
vedono come anno di riavvio il 
2023 - la caduta occupazionale nel 
comparto turistico potrebbe cau-
sare una pericolosissima perdita 
di competenze nel settore, poiché 
molti lavoratori in uscita dal turi-
smo si ricicleranno, in modo spon-
taneo, in altri comparti. Inoltre si 
potrebbe innescare un fenomeno 
assolutamente negativo in termini 
di riduzione delle prospettive occu-
pazionali nel settore, spingendo la 
ricerca di occupazione verso altre 
mete e altri obiettivi, indebolendo 
ulteriormente un settore che oggi 
deve necessariamente mettere in 
campo le forze migliori in termini 
di professionalità, di impegno e di 
idee, se vuole tornare a competere 
con le top destinations mondiali, 

riattivando quel fenomeno di cre-
scita e sviluppo turistico raggiunto, 
con successo nel 2019. 
Una recente indagine speciale Istat 
sull’impatto dell’emergenza sa-
nitaria ed economica ha analiz-
zato un campione di oltre 177mila 
aziende turistiche, pari al 42,9% 
del totale delle imprese turistiche 
italiane, al 72,3% degli addetti in 
esse impiegati e al 79,8% del valore 
aggiunto.
Dai risultati dell’indagine il setto-
re turistico si conferma essere uno 
dei comparti più colpiti dall’emer-
genza sanitaria. Nei mesi del pri-
mo lockdown nazionale, da Marzo 
ad Aprile 2020, il 38,2% delle impre-
se turistiche ha dichiarato di non 
avere registrato fatturato e più del-
la metà (50,9%) ha dichiarato che 
il valore delle vendite era più che 
dimezzato rispetto agli stessi mesi 
del 2019. Tra giugno e ottobre 2020 
l’entità della perdita si è attenuata, 
ma si è confermata ampia la quota 
di imprese colpite: quasi 8 su 10 (il 

79,6%) hanno dichiarato una fles-
sione del fatturato superiore al 50% 
(27,4%) o compresa tra il 25-50% 
(52,2%), rispetto a una media del 
complesso dei settori più contenu-
ta - 6 imprese su 10 registrata nel 
totale economia-. 
Una percentuale attorno al 20% 
delle strutture ricettive di classe 
media sarebbe oggi a rischio chiu-
sura, a seguito della crisi innesca-
ta dalla pandemia. Si tratta di mi-
gliaia di strutture, e quindi decine 
di migliaia di posti di lavoro, che 
potrebbero nei prossimi mesi es-
sere riconvertite ad altra attività, 
oppure, nella migliore delle ipote-
si, vendute ad altri imprenditori, di 
solito grandi gruppi, che operano 
con politiche centralizzate verso il 
paese di origine del gruppo azien-
dale, lasciando al territorio, anche 
in termini occupazionali e di eco-
nomia indotta, le briciole. 
Una crisi che pone in evidenza 
chiari divari regionali, anche in 
termini di perdita di posti di la-
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voro. Tra Giugno e Ottobre 2020 il 
Mezzogiorno ha registrato la quota 
più elevata di imprese con un calo 
molto elevato del fatturato: l’83,1% 
dichiara una diminuzione supe-
riore al 50% - 32,7% la media na-
zionale - o compresa tra il 25% e il 
50% - 50,4% la media nazionale -, 
rispetto all’80,8% registrato al Cen-
tro e nel Nord-Ovest e al 74,4% nel 
Nord-Est.
È anche vero che ragionare in ter-
mini di tre Italie è certamente ri-
duttivo: l’impatto economico della 
pandemia sui territori è stato ete-
rogeneo, ma pervasivo. Alcune re-
gioni sono riuscite a contenere gli 
impatti negativi facendo leva su 
altri settori economici, altre, poco 
turisticizzate hanno ovviamente 
sofferto in modo marginale la cri-
si turistica. Sulla base dei risulta-
ti delle indagini sugli effetti della 
crisi da Covid-19, in undici regioni 
almeno la metà delle imprese pre-
senta un rischio alto o medio-alto 
- riduzione di fatturato, seri rischi 
operativi e nessuna strategia di re-
azione alla crisi -; di queste sette 
sono nel Mezzogiorno: Campania, 
Abruzzo, Basilicata, Calabria, Sici-
lia, Sardegna, Puglia; una al Nord: 
Provincia autonoma di Bolzano, e 
tre nel Centro Italia: Lazio, Umbria 
e Toscana. Pertanto, ad oggi circa 
un terzo degli addetti totali (32,6%) 
è impiegato in imprese a rischio 
alto o medio-alto, con percentuali 
preoccupanti che in alcune regioni 
superano il 40%, ed anche in que-
sto caso, con marcati divari regio-
nali: sette sono nel Mezzogiorno: 
Basilicata, Calabria, Abruzzo, Sar-

degna, Molise, Sicilia e Campania, 
una nel Centro: Umbria. e una nel 
Nord: Valle d’Aosta.
La medesima ricerca ha elaborato 
un indicatore territoriale di “ri-
schio combinato”, ovvero di sintesi 
del rischio per imprese e addetti. 
Tale indicatore pone in evidenza 
quanto la crisi sia destinata ad ac-
centuare il divario tra le aree ge-
ografiche: delle sei regioni il cui 
tessuto produttivo risulta ad alto 
rischio, cinque appartengono al 
Mezzogiorno: Abruzzo, Basilicata, 
Calabria, Campania e Sardegna, 
e una al Centro: Umbria, mentre 
le sei a rischio basso sono tutte 
nell’Italia settentrionale: Piemon-
te, Liguria, Lombardia, Emilia-Ro-
magna, Friuli-Venezia Giulia, Pro-
vincia autonoma di Trento.
Occorre tuttavia aggiungere alcune 
riflessioni: si riscontrano vulne-
rabilità anche in aree del Centro, 
come in Toscana, Lazio e Umbria e 
del Nord: Valle d’Aosta e Provincia 

autonoma di Bolzano, dove sono più 
rilevanti le attività maggiormente 
colpite dalla pandemia, a confer-
ma che all’interno di un quadro ge-
nerale quantomeno di stagnazione 
economica c’è chi sta meno peggio 
degli altri essendo difficile riuscire 
a dire meglio degli altri.
La situazione di estrema fragilità 
del comparto occupazionale turi-
stico è purtroppo confermata dal-
la ricerca Istat sui Sistemi Locali 
del Lavoro, nel corso della quale 
si è calcolato un “indice di rischio 
territoriale” sulla base della collo-
cazione delle stesse imprese nei Si-
stemi locali. Anche in questo caso 
è emersa una chiara dicotomia tra 
Nord e Sud, con il primo caratte-
rizzato da un sistema di imprese 
meno fragile e il secondo da una 
esposizione al rischio significati-
vamente maggiore.
Occorre tuttavia sottolineare quan-
to la ricerca abbia confermato che 
anche nelle regioni settentriona-
li più solide emergono numerose 
realtà locali fragili, soprattutto 
all’interno di Sistemi locali del la-
voro a forte vocazione turistica, 
quali Susa, Courmayeur, Livigno, 
Ponte di Legno, San Candido, Pin-
zolo, Jesolo, Finale Ligure, Sestri 
Levante, Cesenatico.
Nelle regioni del Centro le aree a 
maggiore fragilità sono individua-
bili soprattutto nelle zone agricole 
e turistiche della Toscana: Monte 
Argentario, Orbetello, Montalcino, 
Portoferraio, ad esempio; dell’alto 
Lazio: Acquapendente e Civita Ca-
stellana, e in alcune zone dell’Um-
bria come Cascia e Norcia; del basso 

“ La caduta 
occupazionale nel 
comparto turistico 
potrebbe causare 
una pericolosissima 
perdita di 
competenze nel 
settore, poiché 
molti lavoratori in 
uscita dal turismo 
si ricicleranno, in 
modo spontaneo.

34
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Lazio: Sabaudia, Gaeta, Terracina. 
I Sistemi locali distrettuali presen-
tano una minore rischiosità, an-
che grazie alle loro caratteristiche 
industriali. È il caso in particolare 
dei centri di Arezzo e Lucca, specia-
lizzati rispettivamente nell’orefice-
ria e strumenti musicali, e nell’in-
dustria cartotecnica.
Nel Mezzogiorno, mentre Abruzzo 
e Molise hanno un numero limi-

tato di Sistemi locali in difficoltà, 
altri territori, soprattutto a voca-
zione turistica, sono in sofferenza: 
dai Sistemi locali di Capri, Ischia 
e Amalfi in Campania, a quelli di 
San Giovanni Rotondo, Fasano, 
Ostuni, Gallipoli in Puglia, a Mara-
tea e Policoro in Basilicata, a Pra-
ia a Mare, Tropea e Cirò Marina in 
Calabria. Lo stesso in Sicilia: Gela, 
Sciacca, Licata, Noto fra le zone tu-
ristiche, Castelvetrano e Pachino 
fra quelle più agricole. La Sardegna 
mostra una realtà peculiare in cui 
la distinzione tra zone interne, più 
penalizzate, e costiere, in alcuni 
casi meno svantaggiate, sembra 
essere sostituita da una contrap-
posizione tra Sistemi locali urbani 
come Cagliari e Sassari, relativa-
mente solidi, e sistemi non urbani, 
in difficoltà.
Si è quindi in presenza di uno sce-
nario quantomeno complesso, 
caratterizzato da una serie di ele-
menti destrutturanti diffusi, alcu-
ni in modo omogeneo a fronte di 
altri fortemente ubicati. Elementi 
in parte pre-esistenti al Covid, ma 
certamente amplificati dal proces-
so pandemico.
Se tutto ciò è vero, sconfiggere il 

Covid non significherà aver ripo-
sizionato l’Italia nel panorama 
turistico pre-Covid. L’economia da 
turismo avrà bisogno di tempo per 
riorganizzarsi e ripartire, per recu-
perare le posizioni perse, sempre a 
patto che ci riesca.
Purtroppo non è sufficienze un so-
stegno all’occupazione turistica per 
mantenere in vita un comparto, 
essenziale e strategico per l’econo-
mia italiana.
Il rischio di emorragia della for-
za lavoro, di flussi in uscita verso 
altri settori, o ancor peggio verso 
altri Paesi, è presente e crescente. 
E purtroppo tale fenomeno rischia 
di consolidarsi con forza proprio 
nel momento in cui occorre pun-
tare sulla crescita formativa, sul-
la massima specializzazione, su 
quelle conoscenze e su quelle capa-
cità operative necessarie per torna-
re competitivi nel mercato globale. 
Occorre quindi trovare le leve più 
appropriate per trattenere queste 
professionalità, occorre attivare 
il giusto mix di interventi pubbli-
co-privati necessario per riattivare 
e sviluppare un comparto econo-
mico che nel 2019 ha prodotto non 
meno del 13% del PIL nazionale. ✻
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“ Sconfiggere 
il Covid non 
significherà aver 
riposizionato l’Italia 
nel panorama 
turistico pre-
Covid. L’economia 
da turismo avrà 
bisogno di tempo 
per riorganizzarsi 
e ripartire, per 
recuperare le 
posizioni perse, 
sempre a patto che 
ci riesca.


